
• Fabiana Lia, Maddalena Galasso e Alessia Busselli davanti al negozio “Malenia”

IL COMMERCIO NEI QUARTIERI • PROBLEMI E SOLUZIONI

MADDALENA ANSALONI

BOLZANO.  Sono  commercianti,  
venditori, ma sono anche orec-
chie che ascoltano, sorrisi quoti-
diani, presidi contro abbandono 
e solitudine. Le attività di quar-
tiere hanno poco a che fare con 
con le grandi catene e i negozi on-
line, hanno un valore che la co-
modità di un clic non può sosti-
tuire. Eppure le vetrine si svuota-
no, le saracinesche si abbassano 
e le vie di periferia, un tempo vi-
ve di imprenditoria, diventano 
dormitori. È il triste destino di 
tanti quartieri, in cui gli affitti alti 
e il poco passaggio di clienti sco-
raggiano gli imprenditori. Ci so-
no però piccole oasi di resisten-
za. Un esempio lo abbiamo rac-
contato  sul  giornale  nei  giorni  
scorsi: via Sassari. Oggi è il turno 
di via Milano, nella sua parte “al-
ta”, dove latteria, gastronomia, 
negozi  di  vestiti,  un  calzolaio,  
bar e lo storico “Foto Gatti”, e di-
verse altre attività si danno man 
forte a vicenda, sopravvivendo 
ai tempi che cambiano. 

Vestire la gente

Nel negozio “Malenia” la giova-
ne dipendente Fabiana entra con 
il vassoio di caffè del bar di fron-
te. Poco dopo passa il corriere a 
lasciare il pacco per il vicino che 
non c’è. Tutti si chiamano per no-
me, anche le clienti che entrano 
e si perdono tra i coloratissimi 
scaffali in cerca di un pantalone o 
una camicetta. «Le clienti si met-
tono nelle nostre mani, lasciano 
fare a noi che ormai conosciamo 
taglie, vestibilità... Cambiano le 
clienti a volte, arrivano grazie al 
passaparola e i social», dice Mad-

dalena Galasso, la proprietaria.
“Maddi”,  come la  chiamano  

tutti, è in via Milano da sedici an-
ni. «Prima in quell’angolo - indi-
ca fuori dalla vetrina - poi si è li-
berato questo e mi sono allarga-
ta. È bello grande ma io lo riem-
pio lo stesso», sorride. Per un pe-
riodo è stata anche in via Paler-
mo, ma non andava. «C’era me-
no passaggio, e alla fine mi trova-
vo meglio qui - spiega - La fortu-
na di via Milano è che c’è tutto: la 
latteria, il bar, la gelateria, la ga-
stronomia. È una parte di strada 
(da “Tito” alla farmacia) che fun-
ziona bene perché c’è diversifica-
zione. La latteria c’è sempre sta-
ta, anche la gelateria “Brivido” è 
qui da una vita, lo stesso la ga-
stronomia “Zambarda”. Le per-
sone lo sanno e vengono qui ap-

posta, poi, già che ci sono, si fan-
no un giro negli altri negozi». Il 
punto di forza è il lavoro di squa-
dra. «I negozi chiusi fanno male 
anche a chi è vicino - spiega - Chi 
resiste e sceglie di stare qui lo fa 
anche per gli altri». 

Una storia di famiglia

Sulla porta a vetri della gastrono-
mia Zambarda c’è un simbolo ce-
lebrativo che rimanda ai 40 anni 
di attività. «Adesso sono già 47, 
bisogna  aggiornarlo»,  sorride  
Alessandra Zambarda mentre si-
stema il bancone pieno di preliba-
tezze. I clienti che entrano chie-
dono una vaschetta di  insalata  
russa, o una teglietta di gnocchi 
alla  romana.  Il  marito,  Matteo  

Saller, è alle prese con altre pre-
parazioni. 

«La  mia  famiglia  ha  aperto  
questa attività nel 1978 - raccon-
ta Zambarda - Sono cresciuta qui 
dentro. Da più grande avrei potu-
to fare altro, ma stare qui mi ap-
passionava. Già a 15 anni volevo 
stare dietro il bancone, servire le 
persone, parlare». La clientela, 
spiega, è formata sia da abitanti 
del quartiere, sia da persone che 
vengono da fuori, richiamate dal 
passaparola. «Purtroppo non ci 
sono molte gastronomie in città, 
quindi molti si affidano a noi», 
racconta. Anche loro, come Mad-
dalena Galasso e le altre commes-
se del negozio di fronte, parteci-
pa alla vita delle persone. Il pran-
zo  di  famiglia,  le  preparazioni  
per le feste, una cena per fare col-
po. «Un tempo andavano molto 
i tortellini sotto le feste, oggi la 
tradizione si è un po’ persa», rac-
conta. In anno dietro al bancone, 
sempre in via Milano, ha visto la 
strada cambiare.  «Un tempo i  
negozi erano tutti aperti e fre-
quentati. Oggi è un peccato ve-
derne  così  tanti  chiusi,  manca  
purtroppo lo slancio di imprendi-

toria giovanile. Gli affitti e la bu-
rocrazia non aiutano, in più noi 
“piccoli” siano spesso penalizza-
ti da controlli e obblighi». 

Foto Gatti

Un po’ più isolato dagli altri ne-
gozi,  vicino  all’incrocio,  c’è  lo  
storico “Foto Gatti”. Il negozio 
affaccia su via Milano dal lontano 
1960. «Mio padre ha avviato l’at-
tività, mentre io sono qui da 44 
anni»,  racconta  Stefano  Gatti.  
Nonostante le difficoltà, spiega, 
l’attività funziona. «Finché reg-
go continuerò a stare qui - prose-
gue - Il problema è quando io de-
ciderò di ritirarmi, chi prende-
rebbe  un  negozio  di  fotografia  
nell’era di telefonini e compu-
ter?» Le nuove tecnologie non 
sono l’unico problema. «Lo dico 
da sempre: manca il parcheggio 
per noi piccoli negozianti. Que-
sto ci penalizza molto. Pesano gli 
affitti e poche iniziative che ren-
dono viva la via. I negozi chiusi 
d’inverno,  quando  viene  buio  
presto, mettono tanta tristezza. 
Noi resistiamo», conclude Gatti. • In via Milano le attività che resistono si alternano con vetrine vuote e saracinesche abbassate 

• Matteo Saller e Alessandra Zambarda dietro il bancone della gastronomia 

I negozianti
di via Milano:
“Ci diamo
forza a vicenda”
Le attività. Nella parte “alta” della via i commercianti che resistono
Da decenni presidi contro abbandono e solitudine nel rione
Le problematiche? «I parcheggi che mancano e i negozi vuoti»
Maddalena Galasso: «Qui sopravvivono le attività diversificate»

• Stefano Gatti
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